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in Italia

RIVOLUZIONE
IN CLASSE

Da Cgil nasce
nuovo sindacato
LaCgil si è datounnuovoorganismo
per affrontare lepolitiche formative
e rilanciare laparte adessededicata
nell’accordodel luglio ‘93.Una
federazionedi secondo livello che
riunifica i sindacati di categoria,
scuola, università e partedella
funzionepubblica insieme agli uffici
confederali che seguono tali
questioni. LohaannunciatoSergio
Cofferati. «Unprimo segnale - ha
detto - chevogliamo fare sul serio sui
temidella formazioneedella ricerca,
e verificare con il governosequeste
sonodavveropriorità reali». Andrea
Ranieri è statonominato segretario
generaledelle federazione.A lui
spetterà il compitodi rilanciare la
strategiadellaCgil sullepolitiche
formative

— FIRENZE. Una scuola «severa»
ma non cattiva, «rigorosa» ma non
estranea, dove chi la vive siano sog-
getti responsabili, ciascuno capi
d’istituto, insegnati, studenti e fami-
glie nella distinzione dei propri ruo-
li. Un uso a tempo pieno delle strut-
ture formative per attività integrati-
ve, extrascolastiche e per l’educa-
zione ricorrente. E, fatta salva la
spesa dello Stato per l’istruzione di
tutti, offrire alla famiglie la chance
di dirottare risorse dal consumismo
al sapere: libri, corsi di lingua,musi-
ca, sport, nuove tecnologie della
comunicazione al posto delle Tim-
berland o dell’ultimo zainetto alla
moda.

Il ministro Luigi Berlinguer, ieri a
Firenze per concludere un conve-
gno dell’Upi (Unione delle Provin-
ce), ha spiegato anche così, con
esempi concreti, quella chehadefi-
nito una trasformazione «epocale»
del nostro sistema formativo. Si sta
parlando dell’autonomia scolasti-
ca. Quella che ha sollevato prima
nel ‘93, quando ci provò l’ex mini-
stro Jervolino, le ire della Pantera
per il timore di una privatizzazione
strisciante. E poi più sorde resisten-
ze all’interno del corpo docente e
di quello amministrativo. Tanto ba-
stò al ministro D’Onofrio per far de-
cadere la delega a legiferare in ma-
teria, ereditata dal precedente go-
verno. Una proposta di legge dele-
ga fu ripresentata alle Camere dal-
l’ex ministro Lombardi, e lì si è fer-
mata per la precarietà del governo
Dini.

Ora ci riprova Berlinguer con un
iter completamento rinnovato.
Dentro il treno del decentramento
amministravo c’è infatti anche il va-
gone dell’autonomia delle scuole.
Un capitolo compreso all’interno
del disegno di legge Bassanini il cui
esame è iniziato nello scorso consi-
glio dei ministri. Berlinguer assicura
che sarà approvato venerdì prossi-
mo. Ieri a Firenze ne ha anticipato i
contenuti. Entro il 31 dicembre del
1998 i 16mila istituti scolastici italia-
ni avranno personalità giuridica e
saranno dotati di autonomia finan-
ziaria.

Ma l’autonomia non sarà calata
dall’alto dall’oggi al domani a tutte
le scuole contemporaneamente.
Un regolamento indicherà i requisi-
ti per ottenere l’autonomia. Un pro-
cesso che ha un interfaccia anche
nel trasferimento di competenze e
funzioni, oggi centralizzate, alle
Autonomie locali. Per farsi capire il
ministro ha fatto l’esempio del de-
creto tagliaclassi. «Finora - ha detto

- la razionalizzazione è stata fatta
dall’alto e tutti si sono arrabbiati:
Comuni, Province e scuole. Ora noi
diremo avrete tanto di budget e con
esso dovete far funzionare al me-
glio le scuole». Alle Regioni spetterà
il compito di programmare la rete
scolastica: quanti licei classici, isti-
tuti tecnici etc; alla dimensione
provinciale quello di razionalizzare
cioè: quali scuole accorpare per
entrare dentro il processo dell’au-
tonomia. Acquisita l’autonomia fi-
nanziaria, scattaquellaorganizzati-
vaedidattica.

Cosa faranno le scuole? Potran-
no riorganizzare l’orario d’insegna-
mento e i gruppi classe, program-

mare le attività integrative e i corsi
di recupero, se lo vorranno, anche
al pomeriggio, promuovere proget-
ti per favorire il rapporto tra scuola
e lavoro. L’autonomia didattica
consentirà ai docenti di intervenire
anche sul curricolo fatte salve le di-
scipline fondamentali. Con l’auto-
nomia finanziaria lo Stato non si ti-
rerà indietro ma fornirà alle scuole
le risorse per autogestirsi, con mar-
gini sempre maggiori anche nella
gestione del personale. Anche se lo
status, il contratto e il reclutamento
continuerà ad essere nazionale. Si
punta a fornire alle scuole dotazio-
ni organiche sempre più stabili e
anche oltre gli insegnamenti fronta-

li di cattedra. Sempre sull’autono-
mia finanziaria il ministro ha speci-
ficato:«Se i genitori troveranno den-
tro la scuola un offerta più ampia,
quello che oggi cercano all’esterno
pagandolo, potranno trovarlo al-
l’interno». Un offerta in più che na-
turalmente non sarà sostenuta dal-
lo Stato ma con le risorse che le
scuole sapranno reperire anche
con il contributodelle famiglie.

Il disegno di legge una volta ap-
provato dal governo dovrà passare
all’attenzione delle Camere, ma l’i-
ter sarà accelerato perché si tratta
di un collegato alla Finanziaria. Lo
scorso venerdì è stato invece ap-
provato il provvedimento che fa fa-
re un ulteriore passo avanti all’au-
tonomia universitaria. Agli atenei è
stata attribuita l’autonomia didatti-
ca. Saranno loro a decidere l’elen-
co delle discipline dei corsi di lau-
rea, al ministero non resterà che
dettare gli indirizzi generali. Appro-
vato anche il contratto scuola re-
centemente firmato. «Stiamo lavo-
rando - ha assicurato il ministro - af-
finché gli insegnati possano trovare
in settembre gli aumenti in busta
paga». Non sarà molto, in media
240mila lire,masaràpresto.

Entro il 31 dicembre 1998 tutte le 16.000
istituzioni scolastiche saranno dotate di
personalità giuridica, autonomia finanzia-
ria, organizzativa e didattica.

• ISTITUTI APERTI TUTTO IL
GIORNO

• FLESSIBILITÀ ORARIO E GRUPPI
DI CLASSI FATTE SALVE LE DI-
SCIPLINE FONDAMENTALI

• ATTIVITÀ INTEGRATIVE
• CORSI DI RECUPERO E ATTIVITÀ

AUTOGESTITE DAGLI STUDENTI
(Musica, sport  ecc.)

• ATTIVITÀ SPORTIVE

• NUOVE TECNOLOGIE

Andrea Cerase

Scuole aperte tutto il giorno
Al via il progetto che dà l’autonomia a 16mila istituti
Più libertà per orari, corsi e attività gestite dagli studenti
Ci hanno provato i ministri Jervolino, D’Onofrio, Lombardi.
Ora con Berlinguer si ricomincia da quattro. Il disegno di
legge sul decentramento amministrativo presentato dal mi-
nistro Bassanini, con il concerto del ministro dell’Istruzio-
ne, contiene anche le norme sull’autonomia scolastica.
Berlinguer: «Una trasformazione epocale della scuola». En-
tro il dicembre ’98 tutti i 16mila istituti saranno dotati di au-
tonomia finanziaria, organizzativa e didattica.

DALLA NOSTRA INVIATA

LUCIANA DI MAURO

GLI STUDENTI

«Benissimo
Ma per noi
è un inizio»

— Gli studenti? per lo più, giusta-
mente, sono in vacanza. Ma l’argo-
mento è interessante...Pier France-
sco Maiorino, coordinatore naziona-
le dell’Unione degli studenti, ritiene
importante che il Ministro non abbia
perso tempo, e che sulla autonomia
si proceda in fretta. «Non conoscia-
mo ancora la proposta nel merito,
spiega, ma se dovesse seguire le li-
nee di cui si è parlato in questi giorni,
forte coinvolgimento dei soggetti, in-
segnanti e studenti, strumenti per
l’aggiornamento didattico, e comu-
nità scolastiche poste in grado di ar-
ricchire i percorsi formativi, sarem-
mo assolutamente favorevoli». Due
battute proprio al volo, vengono da
Adriana Bozzi, responsabile orga-
nizzativa dell’Udsdi Roma (anche

se «per fortuna, tra studenti, non c’è
necessità di gerarchie e formalismi»)
che ha appena concluso, ottima-
mente, gli esami di maturità.Lei è
contenta soprattutto per l’idea che
vada avanti una vecchia proposta
studentesca, quella della apertura
delle scuole al territorio, e nel pome-
riggio.

Problemi? Maiorino avverte: «Vigi-
leremo sul rapporto con i privati. Per
l’autonomia, c’è bisogno di soldi, e
se non dovessero venire dalle istitu-
zioni, ma da un rapporto consogget-
ti dell’imprenditoria, e in questo mo-
do venisse a crearsi un vincolo, sa-
remmo contrari. Ma, finora, le di-
chiarazioni del ministro non vanno
in questa direzione. Comunque, se
così fosse, saremmo intransigenti

nell’opporci». Quello che invece
Maiorino considera un passaggio
obbligato, è lo svolgimento di un re-
ferendum tra gli studenti: la loro opi-
nione deve contare su tutto, e anche
su questa proposta di autonomia, af-
ferma...Per Adriana Bozzi, la que-
stione che rimane aperta è quella
della riforma della scuola. Un gran-
de tema, per il quale occorrerà una
grande discussione, che lei si augura
intensa anche nell’Ulivo:«Spero che
non sia facile mettere d’accordo i
popolari e il Pds», osserva. E il movi-
mento? «Quello, non finisce. Anche
se è possibile, forse probabile, che
prenda forme nuove. Comunque, gli
studenti non staranno zitti. Perché i
problemi ci sono, e vanno risolti. An-
che se saràunprocesso lungo.»

L’INTERVISTA «Si cambia facendo, non con bacchette magiche o dichiarazioni in televisione»

Berlinguer: non si governa con i paroloni
— ROMA. «L’idea che il governo
possa vivere di pura praticabilità è
spia di una vecchia cultura: del poli-
ticantismo, non della politica». Il mi-
nistro della Pubblica istruzione e del-
l’Università, Luigi Berlinguer, è in
partenza per Firenze, alla prima veri-
fica del progetto per l’autonomia
nella scuola, da lungo atteso, per
tanto tempo avversato e da molti an-
cora temuto. «Vedi? La sostanza è
tutta in un solo articolo. Ma è una ri-
forma...».

Significa che ci si può accontenta-
redi piccole riforme?

Non sono riforme piccole, ma gran-
di. Fatte con provvedimenti piccoli, i
soli che l’attuale sistema istituziona-
le ci consente. Dovrà cambiare, ma
intanto cominciamo a segnare que-
sta differenza. Le abbiamo lette le
grandi leggi, piene di parole pleona-
stiche, verbose, come se fossero ro-
manzi. Ma Stendhal vantava la natu-
ra succintadelprecettodella legge.

Assumiamo pure questo progetto
per l’autonomia scolastica come
metafora dell’attuale momento
politico. Ma non c’è bisogno di
una più netta strategia di innova-
zione?

La strategia vive nell’azione di rifor-
ma. Tassello dopo tassello. Ogni tes-
sera è un pezzo di questa strategia,
ma il disegno organico del mosaico
si forma solo quando tutte le tessere
stannoassieme.

Stai chiedendo di giudicare il dise-
gno d’insieme quando sarà for-
mato?

Messa così sarebbe una mera posi-
zione attendista. No, io dico che la
fattività deve esserci, naturalmente
in una visione strategica e, quindi, in

uno stretto rapporto con l’evoluzio-
ne della politica. Altrimenti, un go-
verno o anche un singolo ministro
solo fattivo può inciampare nella po-
litica, così come un governo o un mi-
nistro solo politico può inciampare
nellaamministrazione.

Perchè la burocrazia è di impedi-
mento e, per di più, può interagire
con i poteri forti?

È la transeucità dei governi che con-
sente alla burocrazia di fare ciò che
vuole. Così come è il vuoto della po-
litica che lascia una deriva di poteri
non legittimati. La stabilità è il bene
più prezioso. Non a caso i mercati
hanno reagito positivamente alla vit-
toria netta dell’Ulivo. Come non a
caso, io stesso alla Pubblica istruzio-
ne ho potuto misurare, con una
semplice rotazione dei direttori ge-
nerali, come la burocrazia possa ri-
motivarsi nell’innovazione.

Non è che scarica sulla politica un
po‘ della responsabilità della ca-
renzadi segnali di innovazione?

Chiedi in giro e senti se io ho o no
lanciato segnali di novità. Non mi so-
no tirato indietro, pur covando den-
tro il timore di combinare, per la fret-

ta, qualche pasticcio. Perchè i prov-
vedimenti veri, quelli che non sono
segnali di fumo, fugaci come imma-
gini su uno schermo tv, ma segnano
il cambiamento nel profondo della
società, vanno preparati, trasmessi,
approvati, realizzati. È un processo
molto complesso, che non si mette
in moto con un colpo di bacchetta
magica o, appunto, con una dichia-
razione in televisione. Mi consenti di
insistere sull’esempio dell’autono-
mia?

Se lo ritieni utile...
Abbiamo forse dimenticato quante
diffidenze e resistenze hanno provo-
cato per anni una concezione che
assimilava l’autonomia alla privatiz-
zazione della scuola? C’era tutto
questo da recuperare. Ed è stato fat-
to, preparando la burocrazia al cam-
biamento d’indirizzo, parlando con-
tinuamente con la maggioranza e in-
tervenendo nelle commissioni par-
lamentari, andando in giro per l’Ita-
lia a spiegare eadacquisire consensi
tra gli studenti, gli insegnanti, i geni-
tori. Ma non mi lamento della fatica:
è il mio dovere. Sento però di chie-
dere il più ampio concorso. Perché

non basta che comincino a crollare
certi idoli. Ora che può praticarsi
una autonomia scolastica che non
sottrae risorse ma, se non ne può ag-
giungerne (viste le ristrettezze della
finanza pubblica), perlomeno con-
sente che i risparmi delle razionaliz-
zazioni siano utilizzati dai singoli isti-
tuti e nel territorio, è necessaria una
responsabilità diffusa per poter au-
togestire e arricchire il patrimonio
scolastico. Che solo un comune sen-
tire di questo salto di qualità può su-
scitare. Ma la politica, e - per quel

che riguarda noi - la
politica della sinistra, è
pronta?

Temi che la sinistra
non sia matura per le
responsabilità di go-
verno?

Temo che continui a
prevalere il gioco politi-
co. Il grosso dei nostri
parlamentari sa quanto
rispetti il loro ruolo per
essere stato, nella pre-
cedente legislatura, ca-
pogruppo dei progres-
sisti, e quindi posso es-
sere ben compreso
quando dico con gran-
de franchezzachedob-
biamo ancora liberarci
da un certo primitivi-
smo rispetto alla vera
maturità di governo.

Addirittura?
Per ricostruire non si
può giocare. E noi, per
di più, dobbiamo cari-
carci tutto il pesodiuna
transizione finora non
guidata dalla politica.

Tant’è vero che siamo stati obbligati
ai governi tecnici. Io li ho difesi fino
in fondo, ma ciò non mi impedisce
di riconoscere che erano indice del-
l’inadeguatezza della politica. In altri
paesi, la transizione è stata guidata
o, come in Germania, da una allean-
za tra forze politiche diverse, o, co-
me in Francia, dalla forza che ha vin-
to il confronto elettorale. Ma lì la po-
liticanonhaabdicato....

La vittoria dell’Ulivo non segna il
ritornodellapolitica?

Sì, se riesce a liberarsi da una visione

escatologica per cui, vinto l’Ulivo,
tutto diventa facile: i conti pubblici,
l’inflazione, il lavoro, le riforme, fino
a dar per risolti i problemi oggettivi di
una transizioneancora incompiuta.

Anche se i problemi istituzionali
sembranoaggiungere tensioni?

C’è una distinzione dei ruoli. Meglio
dire: una autonomia dei ruoli. Il go-
verno ne ha uno grande, e unoaltret-
tanto grande lo ha il Parlamento.
Che debbono combinarsi nella co-
mune responsabilità del cambia-
mento.

Ma il quotidiano preme. Si può da-
re per scontato il rapporto fiducia-
rio con la maggioranza, e al dun-
que cedere alla parte che alza la
voce, come è sembrato accadere
con Rifondazione comunista, gra-
zie al fatto che questa non parteci-
padirettamente al governo?

Appunto, se abbiamo una maggio-
ranza parlamentare diversa da quel-
la che ha definito il programma di
governo dell’Ulivo è perchè il nostro
sistema maggioritario è insufficiente.
Lo sarebbe comunque, in qualsiasi
parte del mondo. Questa realtà ri-
chiede, certo, uno sforzo costante di
rapporti, per comporre le differenze,
evitare slabbrature, comporre le in-
comprensioni. Se qualcuno di noi
ha pensato di saltare questo passag-
gio, indubbiamente ha sbagliato. E
però è un errore anche credere che
questa anomalia autorizzi ciascuno
a tirare la coperta dalla propria parte
per vantare illusorie vittorie all’inter-
nodellamaggioranza.

Prova a spiegarlo a Bertinotti che
la suaèunavittoria effimera...

Se la considera una vittoria non può
non sapere che è figlia del vecchio

politicantismo, tanto più se si combi-
na con un’opposizione che sa solo
coprire con l’ostruzionismo le sue
contraddizioni politiche e istituzio-
nali.

Al di là di Rifondazione, come può
ritornare la politica se non fosse
messa in grado di interagire su
scelte che hanno un così grande
impatto sociale?

Certo che gli indirizzi strategici del
governo vanno discussi tra le forze
politiche e in Parlamento. Ma qui si è
discusso del 2,5 o del 3% del tasso
d’inflazione, se la finanziaria doves-
se ribaltare tutto e non chiudere un
intero ciclo economico e finanzia-
rio, non degli indirizzi programmati-
ci propri del centrosinistra, a comin-
ciare da quello della difesa dei salari
reali. Ma questo è il punto forte di
confronto: sulla natura riformatrice
del programma.

Un’ultima domanda, più persona-
le. Come la mette il «barone» Ber-
linguer con la casta dell’Universi-
tà?

So di rischiare l’impopolarità ricono-
scendomi come «barone». Potrei ca-
varmela dicendo che ci sono baroni
illuminati e baroni reazionari, o che
non è pensabile avere un milione di
scienziati, di intellettuali, di ricerca-
tori, per cui se una aristocrazia del
pensiero c’è nella differenza della
toga questa va rispettata. Dico inve-
ce che ci sono baroni che fanno il lo-
ro dovere e baroni che prediligono
le loro professioni private e approfit-
tano di una condizione di privilegio.
Questi ultimi mi sento di combatterli
fino in fondo. L’ho detto al mondo
accademico: vi porto solo spine, ma
così salviamo l’università.

«I segnali di novità non si danno con la bacchetta magica o
con una dichiarazione in tv». Luigi Berlinguer lancia il se-
gnale dell’autonomia scolastica («Una grande riforma con
un piccolo provvedimento»), ma si chiede se ora sarà rac-
colto dalla politica. «C’è bisogno di diffondere responsabili-
tà, ma temo che un certo primitivismo comprometta la sta-
bilità del governo. Perché discutiamo sul 2,5 o il 3% d’infla-
zione e non sulla strategia riformatrice del programma?».

PASQUALE CASCELLA

Luigi Berlinguer
Alberto Pais


